
R
adio Vaticana diede una mano, pro-
babilmente decisiva ma sicuramen-
te inconsapevole, al Nanni Moretti
esordiente, quello di Io sono un au-
tarchico. Il sodalizio che non
t'aspetti è stato svelato da Franco
Piersanti, che realizzò le musiche
del film. Oddio, forse non è uno
scoop, forse la notizia, in trent'anni,
è già uscita. Anzi, figurarsi se non
l'ha già scritta Paolo Zaccagnini, il
barbuto critico musicale del Mes-
saggero che in Io sono un autarchi-
co ebbe un ruolo non secondario.
Ma, insomma, fa un certo effetto
sentire dalla voce dei protagonisti -
Moretti, Piersanti, Zaccagnini e Fa-
bio Traversa - che nel 1976, notte-
tempo e di straforo, complice un fo-
nico e una guardia svizzera, di fian-
co al cupolone si costruiva un pez-
zo del primo artigianalissimo film
del regista oggi più rappresentativo
del cinema italiano. Col rischio che
un rosario o un canto gregoriano si

sovrapponessero a clavicembalo,
organo e pianoforte di Piersanti
dando vita ad un surreale mix di sa-
cro e profano. Ma goderono di una
sorta di indulgenza plenaria, i lesto-
fanti, e per Io sono un autarchico si
aprirono infinite vie del Signore.
Trent'anni sono passati da quel
«giocare al cinema» e Nanni Moret-
ti è stato celebrato al Bellaria Film
Festival: «Mi sembra un po' ecces-
sivo questo omaggio…», si è più
volte schermito Nanni. Eccessivo o
no, regista e protagonisti hanno ri-
costruito filologicamente quell'
acerbo lavoro costato 3 milioni e

300 mila lire, finendo col convince-
re tutti che di vera e propria impresa
storica si trattò. Intanto per la mode-
stia dei mezzi impiegati: un super 8
che sarebbe stato «gonfiato» in al-
cune «pizze» da 16 millimetri quan-
do, dopo l'esordio al Film Studio di
Roma il 14 dicembre 1976 («Dove-
va stare su una sera ma visto il suc-
cesso il cinema decise di allungare
le proiezioni a 6 giorni»), comincia-
rono a piovere richieste da sale d'es-
sai e circuiti Arci di tutta Italia. Poi
perché Nanni Moretti, all'epoca
23enne, riuscì a coinvolgere nell'
impresa un assortimento di perso-
naggi-non attori che ha quasi dell'
incredibile: Beniamino Placido
(doppiato da Michele Mirabella),
Paolo Flores D'Arcais, Alberto Flo-
res D'Arcais, Augusto Minzolini…
«Capre, eravamo delle capre a di-
giuno di cinema, facevamo anche

40-50 ciack perché le scene non ve-
nivano - rivela Paolo Zaccagnini -,
eppure con Nanni siamo riusciti ad
andare a Cannes». «Mi è rimasta -
rilancia Moretti - la voglia, che è
piacere, di lavorare con 'non attori',
è una costante nei miei film, anche
nel Caimano. Con i 'non attori' c'è
una sfida che inizia ad ogni lavo-
ro».
Ma non è serata per parlare di Cai-
mano e neanche di attualità politi-
ca. Ci prova una signora col tor-
mentone di «No, il dibattito no» per
tentare un improbabile paragone
tra partecipazione, berlusconismo,

nuova legge elettorale: niente da fa-
re. Si torna al film, alla genesi di un
titolo che doveva significare solitu-
dine in campo sessuale e invece ha
poi assunto il significato, più am-
pio, di indipendenza espressiva. Io
sono un autarchico - un minimo di
trama è necessario, considerato che
il film è pur sempre rimasto in un
circuito di nicchia ed è andato in te-
levisione una sola volta nel 1977 - è
infatti la storia di Michele (alias
Moretti), abbandonato dalla moglie
assieme al figlioletto, che vive in un
anonimo appartamento romano gra-
zie all'assegno paterno e recita nei
teatrini sperimentali dove «il dibat-
tito» conclude serate fallimentari.
Più frastornato oggi di allora, Fabio
Traversa (che nel film dirige la
scombiccherata compagnia di tea-
tro sperimentale) attribuisce al pri-
mo lavoro di Moretti il destino del-

la sua vita: «Volevo fare cinema
professionalmente e con Nanni ci
sono riuscito. Anche se poi la vita
di un attore è fatta di alti e bassi, di
stasi come quella attuale. Succe-
de…». Superfluo dire che il succes-
so delle proiezioni al Film Studio
colse tutti di sorpresa. Nanni Moret-
ti racconta della preoccupazione
per l'unica copia del film, della cura
con la quale al termine di ogni gior-
nata imballasse la pellicola per por-
tarsela a casa. Da Io sono un autar-
chico a Ecce bombo il passo fu bre-
ve. "Ecce bombo - spiega Moretti -
nasce dentro l'industria del cinema.
Ma è vicino più di quanto s'immagi-
ni all'autoprodotto Io sono un autar-
chico. Dal punto di vista dei conte-
nuti non mi sono mai preoccupato
del passaggio dai cineclub alle sale
normali. Allora, come oggi, con il
cinema io comunico emozioni, non
lo faccio per divertimento. Divertir-
si è un'altra cosa». Possibile che
Nanni non si diverta ad alternarsi
dietro e davanti la macchina da pre-
sa? Qui il regista rivela una delle
sue debolezze: «Diciamo che il mio
è un atteggiamento confuso e vellei-
tario. A vent'anni provavo, mi offri-
vo come assistente volontario, ma
se c'era anche una piccola parte…
Oggi se un ragazzo mi chiedesse
entrambe le cose gli direi: 'Decidi
cosa vuoi fare'. A me veniva natura-
le fare così».
E adesso, quale destino per Io sono
un autarchico? L'ottimo Bellaria
Film Festival ha tolto dal film la pa-
tina del tempo, l'ha riattualizzato.
Probabile che in tanti vorranno ve-
derlo. Ma il film, proiettato dopo il
dibattito, tecnicamente è quello che
è: un super8, appunto, che tiene a
malapena un quarto di schermo. Il
concetto di restauro - spiega Moret-
ti - è fuori luogo perché le copie non
sono deteriorate: «Stiamo cercando
di fare un negativo da 35 millime-
tri, ma è più complicato di quanto
immaginassi».

CINEMA Ora sta cer-

cando di riversarlo in

pellicola 35 millimetri.

Ma è difficile, dice.

Nanni a Bellaria ricor-

da le origini di quell’«Io

sono un autarchico»

nellecantine vaticane

■ di Onide Donati / Bellaria

Nanni Moretti in «Io sono un autarchico»

■ Ecco alcuni tra i vincitori dei
concorsi della 24/a edizione del Bel-
lariafilmfestival Anteprimadoc di
Rimini. Per il premio 'Casa Rossa’
menzione speciale a Quando capita
di perdersi di Sergio Basso e a Silla-
bario africano di Angelo Loy. Il pre-
mio Casa Rossa 2006 è invece anda-
to a Il canto dei nuovi emigranti di
Felice D'Agostino e Arturo Lavora-
to. Premio Velambiente a Un metro
sotto i pesci di Michele Mellara e
Alessandro Rossi. Premio Vela d'ar-
gento a L'amore che fugge di Maria
Martinelli e, infine, il Premio Vela
d'oro a Nerik di Antonella Grieco e
Pasquale Di Meglio. Il premio «150
secondi a tema fisso» va a Pocket
diarydi Maurizio Losi.

Moretti, c’era una volta un Autarchico...

PREMI A «Layla Afel»
di Leon Prudovsky

Corto israeliano
vince il festival
di Trevignano

IN SCENA

1976, complici
un fonico
e una guardia
svizzera,
di notte,
di straforo...

Tre milioni e
300mila lire:
tanto costò
l’esordio
di Nanni
alla regia...

IL FESTIVAL

Bellaria
premi e
menzioni

■ È l'israeliano Layla Afel di Le-
on Prudovsky il vincitore del 12ø
Festival Internazionale del Corto
di Fiction di Trevignano. Al cor-
to, che racconta con un messag-
gio di speranza il conflitto ara-
bo-israeliano, va il Gran Trofeo
Tralci di Trevignano, assegnato
dalla Giuria. Il belga Poulet pou-
let di Damien Chemin ha ricevuto
2.000 euro come miglior cortome-
traggio della sezione Internazio-
nale, mentre gli altri 2.000 euro
del Premio del pubblico al miglior
corto italiano sono andati a Marta
con la À di Emiliano Corapi.

17
lunedì5 giugno2006


